


TT CAI E L'AIIBTEXTE

Le origini e lo scopo del CAI

Il CAI è un'associaziooe che halo sco-
po primario di organizzare. promuove--
re e favorire l'andare in montagna. E
un'associazione che ha raggiunto dimen-
sioni molto grandi ed in cui convivono
costruttivamente differenti ideoiogie po-
litiche, credi religiosi e ceti sociali.

II momento coagulante di tutte queste
diversità è la comune passione per la
montagna!

fl CAf dalla sua nascita, awenuta nella
seconda metà dell'800, ad oggi ha subi-
to una grossa trasformazione. Nato co-
me associazione di élite di una nascente
borghesia che stava scoprendo il tempo
libero e Ia pratica sportiva, si è trasfor-
mato in un fenomeno di massa.

Con il nascente alpinismo si comincia-
va ad andare in montagna per il puro pia-
cere di stare nell'ambiente incontaminato
dei ghiacciai, dei boschi o delle praterie
alpine; a questo si aggiungeva il piacère
del gesto atletico legato all'arrampicàta
o alle prime scivolate con gli sci.

Per la prima volta il suolo alpino ve-
niva calpestato per il solo piacere di far-
lo, senza alcuna ragione economica, Le
prime guide, che accompagnavano i "Si'
gnori" in montagna, erano tutti pasto-
ri, cacciatori, "contrabbandieri" o
cercatori di cristalli. Avevano imparato
a conosc€re la montagna perchè là in
quell'ambiente pulo ed affascinante, ma
anche altrettanto ostile e pericoloso ave-
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vano imparato a ricavare il necessario per
soprawivere.

Queste prime guide vivevano in sim-
biosi perfetta con la montagna da cui
traevaro fonte di sostentarnenfo ; gli stes-
si cacciatori o "bracconieri" si autore-
golamentavano , per non esaurire quella
che per loro doveva essefe ma fonte con-
tinua di soprawivenza. Devono senz'al-
lro aver giudicato un po' pazzi e sciocchi
questi Signori di citta, che cercavano la
fatica e sfidavano i vari pericoli della
montagna senza un motivo concreto.

Questi sono gli albori del Club Alpi-
no Italiano, caratterizzati da una unica
attivi!à: diffondere I'alpinismo.

ll CAI oggi

Quel messaggio è sîato colto forse ol-
tre ogni piil rosea aspettativa dei fonda-
tori. Oggi i soci del CAI son oltre
280.000, con circa 700 tra rifugi e bivac-
chi, e le attiviù svolte vanno dall'alpini-
smo alla speleologia, dallo scialpinismo
al fondo, dall'alpinismo giovanile all'e-
scursionismo. Altre attività come il pa-
rapendio, la mountain bike (ma mi
piacerebbe di piil chiamarla con un no-
me italiano!) o il Kayak sono alla porta,
in attesa solo di un riconoscimento uffi-
ciale del CAI in quanto , di fatto, sono
già entrate come attività presso innume-
revoli sezioni-

II CAI ha cessato di essere un'associa-



zione per pochi e si è trasformato in
un'organizzazione di massa , che svolge
tra I'aho un ruolo importantissimo di
formazione tecnica e di educazione eco-
logica.

Oggi tutte le scuole, e sono oÍnai tan-
te, di alpinismo, sci alpinismo, fondo
escursionismo, spelaologia e di alÈnismo
giovanile svolSono un duplice lavoro di
formazione ; accanto alle nozioni tecni-
che pei conoscere a fondo i p€ricoli del-
la montagna e il modo di sup€rarli si
insegna anche a frequentare la montagna
senza danneggiarla o lasciare segri evi-
dend del nostro passaggio.

I risultati di ùna azione di educazione,
specialmente se rivolta al grande pubbli-
co, non sempre trovano un riscontro iln-
mediato e quantificabile. Ritengo tuttavia
îondamentale il ruolo che svolge € I'ulte-
riore potenzialità che ha il CAl. Oggi as-
sistiamo al crescere del numero di persone
che frequentano la montagna, non solo
pef attività estreme, ma sopfattutto pef
escursionismo, Questo fenomeno si è già
manifestato con qualche anno di antici-
po nelle altre nazioni, come per esempio
Francia o Germania, e oggi si sta diffon-
dendo rapidahente anche in lialia.

Andrrc in montrgna e
rispettsr€ I'rmbientc

Un elevato numero di persone, che
vanno in montagna, sono indubbiamente
una potenziale fonte di inquinamento e
degrado dell'ambiente . Quale può esse-
re la medicina?

Io non credo nel numero chiuso pro-
pugnato da Messner e nemmeno credo
che si possa agire semplicemente con me-

todi repressivi. Ma attenzione a che co-
sa significa educare . Insegnare che se si
portano in salita cinque chili di vivande
si possono tranquillamente pofare a valle
i pochi etti di rifiuti è un primo obietti
vo importantissimo, che lentùrente si sta
raggiungendo. Mail lavoro di educazio-
ne è molto più esteso proprio perchè og-
gi la maggior parte delle persone sono
"animali da cit!à", che tendono a vede-
re la montagna qome un grande "giar-
dino pubblico" ed hanno perso la
capaci$ di valutare correttamente i veri
elemenii di inquinamcnto e di impatto
ambientale.

Per es€mplificare questo mio p€nsie-
ro, narrerò un paio di episodi, che sono
significativi. Durante una gita primave-
rile con gli sci da fondo al coll. dell'I-
zoard, tutto il gruppo del corso, che quel
giorno superava le 40 persone, dopo aver
raggiunto il colle si è fermato in prossi-
mità del Rifugio NapoleoÍ, che d'estate
si ragSiunSe comodamente in auto. Cior-
nata stupenda e neve come si incontra ra-
ramente avevano ricmpito di allegria
tutto il gruppo; i soliti canzonamenti, le
solite baltute in allegda e certamenle non
la presenza delle rumorose eterribili ra-
dio stereofoniche, che i giovani usano
portare in spalla, sono state sufficienti
a scatenate un vivace battibecco con una
signora, che voleva avere, sul dehor di
un rifugio/albergo, comodamente stesa
su uno sdaaro a prendere it sole, in mez-
zo a decine di pelsone, il silenzio assolu-
to, che solo la montagna sa regalare.
Chiaramente era sufficiente allontanar-
si 50 metri dal rifugio, dagli sdraio e dalle
fumanti crepes per essere in quelÌe con-
dizioni.
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Con stupore e una punta di contrarie-
tà un paio di anni fa ho letto su un giol-
nale locale una lcttera in cui ci si
larnentava dell'inquimmento acusticq
delinendolo "quel micidiale ronzio",

provocato dalla centralina idroelettrica
del rifugio Balma. Anche in questo caso
mi ha colpito I'assoluta incapa.ità di dare
ùna corretta scala di impolanza e di
priorità ai probleni , Oggi il \€llone della
Balma è molto frequentato proprio per-
chè questo rifirgio offre un punto di ap-
poggio e non si capisce perchè chi
vorrebbe il sil€nzio assolùto non sceglie
ilinerari diversi ed altrettanto belli (Val-
lone del Ricciavrè, Costa del PaSliaio ecc)
senza rumori molesti provocati da cen-
traline e frequentatori del rifugio ma...
anche senza la possibilità di rifocillarsi
con una fumante polenta e salciccia!!!

Il CAI e la sslvaguardis
dell'smbienfe montano

Veniamo ad€sso a quello ch€ è un pun-
ro molro senriro da tutti i soci del CAI:
come contribuire ad iniziative di salva-
guardia dell'ambiente úontano, che pre-
vedono prese di posizioni di associazioni,

gruppi e partiti!
La prima considerazione da fare è va-

lutare se è competenza del CAI interes-
sarsianche di questiaspetti. La risposta
può essere molto semplice perchè, già lo
statuto del CAI prevede di difendere
I'ambiente montano, e tanto basta per
giustifìcare un ruolo di questa nostra as-
sociazione non soltanlo in una posizio-
ne di passivi!à.

Ma piir ancora mi pare che ci sarebb€
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ùna grossa incongmenzt se si continuasse
a proteggere ostinatamente la montagna
dalla "lattina di coca<ola" ma non si
prendesse posizione conlro insediamen-
ti, strade ed elettrodotti vari, chevengo-
no a sconvolgere ben più pesantemente
I'equilibrio montano e soprattutto a ri-
durre sempre di più lo spazio in cui fare
attivita a contatto cori la natura.

Il famoso elettrodoÍo da 180.000 volr
e pilonialti fino a70 m, che proveniente
dalla Francia dovrebbe attraversare val
di susa c val Sangone, è staîa un'occa-
sione in cui il CAI di Coazze ha preso una
posizione.

L'adesione al Comitato Anti Elertro-
dolto è siata una questione molto deli-
carai è owio, infatti, che nontutti isoci
hanno le stetse idee in materia di nucleale
oppure in mateaia politica. La soluzione
adottata, che credo possa essere seguita
anche per altre iniziative, prevede una
parlecipazione della Sczione al Comita-
to, ma con "esternazioni" che riguarda-
no gli aspetti, che toccano direttamente
I'attivirà del CAI: degrado ambientale
della montagna, limitazioni nellc attiv!
tà escursionistiche ed alpinistiche con-
troindicazioni per attivirità di soccorso
in montagna, ecc.

Lo stesso atteggiamento potrà essere
tenuto in s€guito su ahre iniziative in
quanlo consente di partecipare atliva-
menle alla salvaguardia dell'ahbienle
montano rispettando e non strumentaliz'
zando le divease convinzioni politiche e

culfura.li, che sonoproprio, nella loro di-
versita, una caratteristica inalienabile del
Club Alpino haliano di oggi.

AUio Usseglìo



ARRAMPICATE MODESTE

"...centro di scalata abbastanza fno-
desto quasi sconosciuto... ". Quesk è Ia
descrizione del compianto Cian Carlo
Grassi in uno dei suoi innumerevoli libri
di arrampicata in cui si parla di San va-
leriano.

Ci aveva subito incuriosito e forse, per

spirilo di contraddizione eravamo andati
a "vedere" le placconate di desrra di San
valeriano che ini?iano proprio in fondo
alvallone torrentizio. In effetti torrenti-
zie si rivelarono anche le placche in uno
sfonunato pomerig€ilo tempomlesco. Ri-
rornammo in seguito parecchie volte ac-
compagnando i nostri principiaúti a larsi
''le ossa" sulla splendida placconata, uni-
ca nel suo genere, @n le pianle grasse fio-
rite alla sua base. Tanto era tranquillo
iì posto e piacevole il soggiorno che ci
venne in mente di dare il nostro piccolo
contributo a queslo angolo della caotica
valle Susa snobbato dai "grandi" del-
I'arrampicata.

La salita è stata aperta dal basso e la
via vera e propria inizia dopo il primo
"!iro" di 30 metri della precedente "via
delle placche". Il termine di quesu pr!
ma lunghezza è stato ultima[lente attrez-

zato con catena da qualche beremerito
alpinista amante, come noi, del posto. Di
qui inizia laJia "CAI Pianezza" Anzi'-
chè traversare a sinistra, ci si tiene sulla
destra del canalino su una bella placca

coftpatta seguendo la fila degli spit. La

chiodatura è frequenle ma non ecccssi-
va, d'altronde noi ci poatiamo i princi-
pianti e qualche sicurezza in più non dà
noia. via via la placca si raddrizza fino
a diventare quasi verticale (V o v+ ?).
Inizialmente si proseguiva scavalcando a
desÚa per un diedro e poi per paretina
fotta e articolata, qualch€ metro sotto il
filo di cresia di sinistra si giurgeva alla
sosta (catena). Questo liro eccessivamen-
te lungo dava d€lle noie per lo scorrimen-
to della corda e anche per la relativa
discesa in doppia. Ulrimarhente si è pen-

sato di attrezzare una sosta all'altezza di
un cespuSlio che sorge ó o 7 metri dopo
il passo più difficile, dandoci ancora I'e-
moziorie di una bdla placca rcnicale. Da
qlesta sosta si prosegue su ufra cfesta ar-
rotondata un po'abbattula fino alla so-
sta seguente completamefite riattf ezzata
e posta in linea per la relativa discesa in
corda doppia, Non saranno così piir ne-

cessarie corde da 50 metri.
Cli ancoraggi sono dipinti in bleu e ben

visibili. Inoltre periodicamentc qualcuno
dei nostri soci passa a controllare l'effi-
cienza e l'int€grità deltutto. Nienlg ma-
le per... un modesto centro di arrampi-
cata!

Per I'accesso e la descrizione della al-
tre vie consultare "Valla Sùsa e Sango-
ne" di C.C.Grassi, TamaÌi Editori,
Bologna.

G.lm.ro Gnglir
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VOLONTARIATO AL CAI
Un esempio di come si può lavorare per la montagna

La s€zione d€l Club ,\lpino ltaliano di
Chiomonle è composla da circa rrecento so-
ci. Molti di questi non propriamentc attivh-
simi. hanno scarsa pateciDaziooe alla vita
sociale, molri sonogiovani ragazzi non coin'
volSibili se non per attività connessc alla lo-
ro elà. Buona parl€ dei soci però, pur se

spesso quasi coltr€iti psicologicam€nle dal di-
rcrtivo, maotiene viva I'atrività sezionale.

Le maggiori energie vengono spese pcr la
gestionc e la manut€nzione del rifugio Vac-
carone, posto alle p€ndici del massiccio Ni-
blè, non lontano dal lago dell'Agnello. Una
piccola introduzion€ è necessaria pcr capir€
la sroria del rifugio che i soci della sezione

Di proprietà de[a sezionc di Torino, íc8li
annj 6G70 venivaaffidato in geslione alcom-
pianto Cav. Sandrin, al secolo Sibille Sandro,
guida alpina. In quegli anni veniva fondata
la sezion€ e dopo alcuni aruìi per sopraggrund
limiti di età d€l Cav. Sandrin la gèstione ve-
niva assunta dai soci volontari che a turno
salivano ai 2750 úr per accogliere gli alpini'
sri ìn escursione alle b€lle località dei dinlorni.

Cli anni 80 portavano una venrara di no-
vità con innovazioni, ampliam€nti eccel€ra.

Quello che p.rò è mia intenzione des€river€
in qu€ste righe è ciò che considero ilfiore al-
I'occhi€llo d€l nostro amaro rifuaio: I'elenri-
iicazione.

Daanni nei Consigli Dreltivi, si faceva un
gran parlare di questo problema. L'acqra pe-
scata nel lago dell'Agn€llo non garanliva la
potenza nec€ssaria ad una turbina, visto lo
scarso disliv€llo. Gli ahri sistemi con geoe-
ratori a motore non sarebbcro sîad praliciol-
lre che poco ecologici. ll sirema di illum!
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nazione a 8a5 sicuram€nte pericolosoera co-
munque da sosrioire. Ci inforfnammo quindì
a che punio la tecnologia dei pannelli solari
era arrivata, quali crano i costi, le modalità
di m€ssa in opera e quali 8aranzie di durata
pot€va fornire. Il Presidente d€lla conmis'
sione Nazionale rifugi alpini, sig. Franco Bo
ci dava unamano in ral scnso, mertendoci in
contatto con una ditta italiana che proprio
Io scorso anno iniziava un programma pio'
nierislico diqueslo Sener€i la Helios Tecno-
logy. l.a spesa era norevolc, ohrc l0 nilioni;
par€cchio p€r una piccola sezion€ come la no-
rra. A queto bisognava aggiungere il lra-
sporto in clicortero, (circa due milioni) unico
m€zzo p€r raggiunSer€ ilrifugio in alternati-
va alle ormai collaudatissime suole vibram,
e la messa in opera di tutto I'impianto,

Non rimaneva e.llro da fare che bultarsi
nell'operazione e confidare n€ll'ormai con-
solidato apporto dei solitivolonhri. ll Con-
siglio direttivo con molto ardie approvava
I'acquisto.

Si cominciava cÒl lrasf.rimenro a S. Ch;a-
ra,2300 slm, p€r risparmiare sui cosli dell'e-
licotero sfruÍando il minore dislivello.
Volontari e tecnici salivano sull'elicorlero p€r
€ssere trasportali al rifugio insiem€ al mate-
riale ed attrezzatura.

Owiamente I'op{razione è partita di saba-
to per porer sfrurtareil wcek-€nd (gli addetri
al lunedi dovevano quasi ruîti riprende.e il
proprio lavoro).

ll grosso del lavoro è slato qùindi svolto
nell€ due giornat€ sotto la guida recnica di un
socio ch€ per mesîi€re 8ià fa I'el€trricisra.
Tulti gli ahri volontari, ognuno secondo le
proprie atritudini, ha svoho i diversi lavori



specifici. S€nza vanto di sorta, i nostri soci
sono gcntc di monlagnat aw€z?! ad oSni ti-
po di lavoro € sacrificio.

Quindi, monuri i pannelli, hrcato il t€t-
to, soicttc, mùri, piazzato tubi, tifato fili e
quaofaltro necessario, alla s€ra della dome-
nica, I'impiùìto subiva un primo positivo
controllo. È forse sup.rfluo dcscriv€re la
gioia di quei "ragazzi"(sono iutd anonihi
qùindi non s€ ne conosce I'et ) d vedere le
prime Iampadin€ accendersi a quella quota
senza I'intervento di ENEL. contratti econ-
ratori,

Ahri piccoli ma indispensabili lavori veni-
vano eseSuiri n€i giorÍi successivi da altre
squadre salite a pi€di. ln proposito si segna-
la che occorrono circa tre ore e mezzo di buon
passo p€r raggiungere il rifugio dal parcheS-
gio macchina più vicino.

Quantificando in circa L. 18.000 il corri-
spcttivo orado considerando le or€ impiega-
te in circa 269. senza valutare l€ ore di
rralferim€nto, la spesa risparmiata è s(ara di
L.4.842.Un.

Manufatti in ferro prefabbricati a val.

le da altri soci, trasportoa S. Chiara, ed al-
tre piccole spese fanno salire il risparmio a

L. 5.342.000. Le sp$e effettivament€ sosre-
nu!€ di L. 11.801.230 portano il valore del-
I'opera a L, 17.143.230.

All'ulcntache ora si reca pcr la prima vol-
ta al Vaccaron€, senbra cosa owia enlrare
e schiacciarc quel pulsante che la ovilla "mo-
derna" ci ha abiluati a trovarc di€tro la por-
la, anzi si srupircbbe d€l contrario.

Solo chi ha cooodciuto la fatica d€l lavo-
ro, ogni voka ch€ prehe qu.l fatidico pul-
sante! quasi fosle un riro obbliaatorio ed
in8enuo nello stesso t€mpo, esclama dopo es-

s€rsi i€rmatoqualch€ secondo in contempla-
zione: "certo chc così è un'altra cosa",

Sicuramcnte, costui sta 8ià p€nsando a
qualche altra iflnovazion€, modifica o lavo-
ro pff rcndere il rifugio s€mpre Fù accoSlien-

A nome del consialio direttivo colgo I'oc-
€asione per ringraziar. quanli hanno colla-

Silvano Ollivier

Relazione impianto elettrico rifugio Vaccarone

COMPONENT] DEL SISTEMA
Moùnscio det cencntorclotovolrcico chealinenro sLrrpuar ÈcomPostodan 8nodulidellipo

Ha5 della pot€nzs di 45 w.P. a l00o w/mq.
I moduli sono montati ir 4 unira in parallelo di 2 in serie con uÍa t€nsion. nominale di lavoro di

24 v DC.
La sîruîrura di supporro è dcl îipo STH8 in acciaio zincato a caldo in grado disolenere n.2 gruppi

di moduli liDo H45, compl€ra di bulloneria; è in srado di resist€re a venri lino a 150 Kw/h.
M€ssa in òpera dcll unnà di conrrollo della carica massima . minima dclle bauerie del ripo NC

20/24 ! -

Messa in opera dclle bauerie di accumulo dcl tipo Pb. per uso fotovoltaico con una î€nsione di
24 V 100 Ab.

Stcsuradi luni i cavidaimoduli alla scatola diprotezion€ diodi e 

'nf'ne 
alla cenlrale dicomando,

(uui inseriti in tubo n€ssibile di acciaio).

lnpianto luce e Jotza: CosÌiuzione dcll'impianro in rubazione con rclalive scatole di derivazione e

L'impianlo è costiruiro di n.2 pund luc€ nel locale cucinino, n.4 punrì luce nel salone, n.2 punti
luce in dormitorio, n.l pùnlo luc€ in magazzino, n.l punro luce nei serviri igienici, n.l punto luce
esterno, n.l Dunto lucc pcr forza fri8orifero ed inline prcsa di forza in osni tocale.

43



VISITE ILLUSTRI,

ll personaggio illustre fa sempre notizia,
sia che brilli di luce propria, sia che venga
spinto alla ribaha da tarzi intercssati alla
sua notorietà, come ormai accade sempre
piùr di frequente. Oggi conosciamo i vari
vlP artraverso giornali e televisioni ed un
incontro con loro, pur se costantemente en-
trano nell€ nostre case, ci sembrerebbe im-
possibile, sranlc I'aureola di intoccabilità
e preziosismo che pare circondarli.

Un tempo, data I'inesistenza dei mass-
media. chi entrava in casa di un altro non
era se non un pafente o un amico; rare vol-
te un viandante.

Probabilmenta, anche con I'inasisrenza
dei relegiornali, dalle nostre parti si sape-
va chc c'era un Re, forsc anchc come si
chiamava, ma di celo non lo si era mai vi-
sto: eppure! propriograzie a questa discre-
zione forzata dovuta allo stato della
tecnologia imb€rb€ non ancora prodiga di
immagini voltc ad esalrarc Ia personalità cd
il carhma del p€rconaggio, questi vlP ade-
litteram sarebbero stati accolti dai nostri
valligiani con molta minor soggezione di
quel ch€ non accadrebba adesso,

Quando Vittorio Emanuele II cavalca-
va i scntieri dcl Col della Roussa o del Roc-
ciavrè a caccia di selvaggina, era ceto
accoho dai montanari con la d€vozione e
I'ospitalità con la quale si accoglie un Re:
ma era un'accoglienza non celo migliore
di qlalla stessa che potcva venir riservata
ad un qualsiasi "signore" proveniente dalla

It CONTE DI CAVOUR
ALL'ALPE DELLA BALMA

€itta, dall'aspetto colto € facolioso, che si
fosse trovato tra le balzc dei nostri contraf-
foni roccio6i a caccia di reperti storici o
campionari bolanici. Pcr i nostri avi del-
I'alpe "il forestiero" era colui che veniva
di fuori, il più delle volte da Torino, era
sovente I'uomo bm vestito da trattare di
conseguenza perchè si trovasse a pfoprio
agio in un luogo fuori mano, ma nulla di
più. A lui il cittadino dellc Alpi dava il mas-
simo, com'era nelÌa sùa natura generosa,
anche se il massimo era Doco: ma era Iut.
to ciò che aveva-

E forestieri omai nelle nostre valli ne so-
no passati molti: da qualla pletora di ignota
gentc popolaoa che non ha lasciato trac-
cia d€l suo noma Íella storia, a qualle schic-
re ben piil famose che nella storia
lasciarono il nome e sul territorio il segno
del lorotransito tumultuoso alla ricercadi
terrc di conquista o di vie apene per la di-
scesa nella Pianura d'halia.

Dagli antichi Celti, nostri probabili pro-
genitori, all'orda franca di Carlo Magno,
fino agli armiSieri francesi € sabaudi: da
sempre la n$tra fu taÍa di passaggìo.

Ma se i costoni scolcesi dei nostri vallo-
ni assistettero paisivi al transito di codeste
armat€ pregnc di se!€ di conqùista e spcs-
so di distruzione, vi fu anche chi approdò
ai cozii lidi per trascorrarvi periodi di sana
tranquillùà a contalo con I'afgrrzia mon-
tanara e I'aria frizante d€ll'alpc coazze-
se. Tra i personaggi chc furono da noi, duc



si segnalano pcr il loro indubbio rilievo sto-
rico: Vittorio Emanuele II di Savoia, pri-
mo Red'helia, cCamiUo Bcnso, Contcdi
Cavour c primo ministro dcll'ltalia preu-
nitaria.

Il Re, accamto cacciatore chc amava prÀ-
ricare rale attivila nella nosira zona e dal
qùalc prcse il nome tra I'altro la "Cara"
che si scorge sulla deslra del seolicro ch€
pora a 'AÌpa dclla Balma, fu spcsso a con-
tatto coi nostri montanari: non da solo,
cerio, ma con rullo il Real seguiro, dami-
gelle e cortigiani; echissa a qualibuffe sce-
ne avrà dato adirc quel nugolo di gcnle
arvazza al'EalaLo rcgale che veniva trasfe-
riro ai Marghè degli alpeggi faulori di un
"bon-ton" ceflamente piir pratico.

E quali arditc commedie si polrebbero
oggi trarre dal sabaudo abbigliamento del-
l'cpoca c del lignaggio, non propriamente
adeguato ai nostri senlieri impervi e sdruc-
ciolevolii sono noie le sagaci batiute d€l
Bcrgè che canzonava il scguito rcale per la
camicie di tela finc inzùppatc d'acqua do-
po un sonoro tcmporale, e donava in uso
le sue di stoffa rude per un dcmocratico ri-
cambio.

Anche cavour, il Srande Padrc fonda-
rore del liberalismo ilaliano, fu tra i vari
"sgnur" cha araversarono le nostre lande.

Egli giunse da noi grazie alla sua amici-
zia con I'allora parroco di Coazze, Cano-
nico Prudenlc Franco da Ciavcno: lo stesso
prete che sarà poi crhicato per avef permes-
so che il valdismo att€cchisse a Coazze.
tnscurando ùn po' la Parrocchia,

Allora comc o88i, Coazza era mela dci
rorinesi che vi apprczzavano I'amcnità dci
luoghi e la salubrità dell'aria, e il Cavour
dov€va amarc moho l'antico Rcgno di Re
Cozio, se si tabili in una villa, pomposa-
mente chiamata Palazzo, ncl luogo in cui
oSgi si trova I'Ossa o dei Caduli a Forno
di Coazze; località denominala ancora
adesso "Palais" nel colorito patois loca-

le, ad imparituro ricordo delia fantomati-
ca dimora dcl Conte. Ministro del Regno
c Ministro della chiesa dùnque apprezza-
vano la passeggiate montane: è cosi che in-
torno al l85l visitano i laghi dclla Balma
c dcl Rouen, fabilendosi probabilmenre
nei dintorni per a.lcuni giorni. E non do-
vctte essere I'unica volta, se fu costruita
sulle sponde dal Lago Sottano una baila
della qualc rimanc il perimetro dclirnitato
da quattro muriccioli di pietra che racchiu-
dono uno spa2io di pochi mctri quadrati.
ll residuo della prasunta baita che ospitò
il Conte, come un'anticipazionc dal futu-
ro Rifùgio d€lla Balma, è ancora bcn visi-
bile per chi, giungcndo dal Rifugio
suddetlo c andando verso il lago, gùardi a.l-

la sinistra del scnticro non app€na Siunto
nella conca che accoglie lo sp€cchio
d'acqua.

E chissà che proprio nella pacc screna di
quei luoghi il Cavour non abbia concepito
e perfqzionaro mohe ide€ chc poi serviro-
no pcr portare a compimenlo il suo obiet-
rvo piùr ambito: I'Uniù d llalia.

È bello opai camminare in quei posti
pensando chc uomini così illuslri ci hanno
prcceduli, che fors€ proprio così vicino a
noi sono scalurili i germi che hanno poi da-
to oriaine aquci fatti grandiosi che hanno
abbracciato tutta la nazionc,

È bello guardarc quel quadrato di pie-
tre sconnessa e immaginarlo com'cra cen-
tocinquant'anni fa, con il Conte sulla pona
che ammirava anch'egli quesli posli d€ra-
vigliosi, . pansare allora con orSoglio c
commozioncche proprio noi, cha cÍedeva-
mo di non 6scrc chc dei poveri úontana-
ri, abbiamo sapulo offrire tutlo questo ad
un uomo che forsc aveva molao dalla vita,
ma ch€ solo qui aveva veramcnte trovato
ciò che gli mancava.

Lùcs Brrmlnle
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VAL CENIS...
LA MONTAGNA TUÎTO L'ANNO

VAL CENIS, località di monBgna sul-
le p.ndici del colle del Moncenisio, alle
porta del Parco Nazionale della Vanoise,
è I'insiem€ di due comuni, LANSLE-
BoURG e LANSLEVILLARD, per riva-
lutare gli aspetti di questo luogo rimasto
ancoÍa incontaminato.

Solranlo dal 1967 si è sviluppata I'attuale
stazione di sci alpino, menlre dapprima esi
stevano alcuni impianti di risalita gestiii da
ckcùno dei due comùni.

Alùalmente un vasto comprensorio scii-
stico si est€nde tra i l -,1O0 € 2-800 meiri di
altitudine con un equipaggiamento di im-
poranti iúpiaÍi di risalita. La qualità del-
le piste e la loro varietà attirano numerosi
sciatori dufallte la stagiona invernale. Tlrt-
tavia numerosi sono quelli che frequenta-
no VAL CENIS per la pratica dello sci di
fondo, sugli anelli d€lla vallaia c del Mon-
cenisio, e pcr la pratica dallo sci alpinismo
con le pelli di foca, sia nella zona del Mon-
cenisio (Malamot ecc), sia verso la Punta
di Roncia, sia nel Parco Naaonale della

L'interess€ di queste uscite associa la dif-
ficoltà graduata secondo la scelta dell'iti'
nefario, ma sopfattullo la scopena dei
luoghi, d€i paesaggi di un circondario di al-
tissima qualità.

Durante la stagione invernale, ugual-
mente i camminatori possono praticare le
passcggrate con lc racchclle da n€ve per
I'incontro degli animali salvatici delle fo,
restc e d'alta quota. La fauna di questa re-
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gione abbondante e varia (camosci,
stambecchi, lepd, lagopodi, tetraoni...) è

ùno degli inn merevoli interessi da scoprira
sia d'estate come d'inverno.

L'estate a vALCENISèanche la prati-
ca dcllo spazio (alla scoperh della faùna
e della flora) sia a pi€di sid in biciclctta per
ogni terreno. Le possibilita di passeggiatc,
di scalate, sono alla portata ditutti s€con-
do le capacità di ciascuno. Tutto questo è
possibile a VAL CENIS come anche mol-
te ahre attività ludiche, sportive e cultùra-
li (ate barocca, religiosa, festivals...), alla
scoperta delpatrimonio di una ragioÍe chc
ha voluto e che ha saputo salvaguardare la
propria identità e dimensione umana.

L'agdcoltura è presente in un modo im-
porante e gli alpeggi sono frequentati dalle
mandrie mantre gli agricoltori .ipongono
nei fienili il foraggio necessario aeli adrllalj
durante I'inverno.

Questa attivita permette la produzione
del "Principe dei Formaggi": il Bcaufort.
ll ciraondario gederale è stato prcservato,
e deali sforzi costosi e imDonanti sono falti
continuamente per la salvaguardia della fo-
resta che Voi potrete facilmente scoprir€
sotto la guida dei tecnici dell'Ufficio Na-
zionale della Foresle.

La protezion€ dei luoghi è anche realiz-
zara al mornento dalla eseclzione dei lavori
di sistemazione del comprcnsorio sciistico:
tutti i terreni sono rivegetalizzati con cura
per restituirc lo spazio all'agricohura e per-
chè l'aspetto sia di qualità.



lnline a VAL CENIS, in ogni stagione
il coniarro con gli abiranri è privilegiaro.
I maestri di sci, le guide, gli accompagna'
tori di media montagna, glì impìegari de'
gliinpianti dirìsalita edelle pisre sono rutri
abiranti dei!illagsi della vallala e quando
a!rete occasione di venire a conÎatto con
Ioro, Vi faranno amare i loro paesi.

L'alloggiamento presso glì abiranli è an-
che un modo di convivìalità e di parteci
pazrore alla vira di VAL CENIS dove

porÍere passare delle vacanze fiposanli e

proficue.
A VAL CENIS Ia moniagna è presente,

ma anche iì conlatto con la vita tradizio-
nale è una realitàda vivere in ognistagione.

Rilornando da un soggiorno a VAL CE-
NIS Gci o vacanze esrive...) sicomprende-
ranno meglio le radici di questi
indimenricabili lùoghi sull'ahro versanle
delle norre magnifiche €d uniche Alpi.

Psolo Caglio

:e'. *-y-w
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PADRE CHARTES DEL PRIETTO:
SPIRITUALITA' E MONTAGNA

Dré6.Adréé-Indirlllo

ll roponimo, com'è noto è piuttosto dif-
fuso sulle nostre montagne, nelle diverse
accezioni dial€ttali, sigmficando il versan-
te della valle che guarda v€rso sud e god€
quindi di migliore .sposiziore.

In particolare la fra?ione di Coa2ze che
porta il nome "lndiritto", posta sul ver-
sanie solatio dclla valle in cui scorr€ il tor-
rent€ Sangonetto è un ecosistema
complasso e interessanlissimo.

Camminando tra le case delle numerose
borgate che lacompongno, percorrcndo il
sentiero della Crande Trav€rsata delle Al-
pi, osservando I'insieme della frazione del
versanre "inverso", è possibile cogliere
rracce evidenti di un passato di grande at-
tività.

Se oggi idatti gli abitanli residenli sta-
bili sono poche decine, gli archivi ci dico-
no che l'lndiritto contava alla fire del
XVIII secolo 6m abitanti (r).

Ma alcune caratedstiche sono senpre r!
maste immùtate: Ia bùona esposizione, la
difficoltà n€i collegamenti, il forte spirito
solidale tra gli abitan!i...

...e una definizione: LOU DESERT
D'COUASSE - IL DESERTO DI COAZ-
zE.

Qùasta dcfinizionc risale a due sacoli fa.
Erano gli anni della rivoluzione france-

se. Il 29 novembre l?91 arrivò all'lndirit-
to ùn monaco trappista di origine
iiamminga, Carlo Emanuele de Meulder,
che cosi descrisse I'ambidta ch€ avcva tro-

".,,queste alt€ e vaste montagn€ sempr€
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ricoperte di ghiacci che appena mi lascia-
no intravedere il sole: queste rocce che spa-
vcntaro a sembrano dinacciare il cielo, il
terreno ingrato, la povartà e la miseria de-
gli abitanri, il pesante SILENZIO ('z) che
vi regna eternammte, mai intcrrotto che
dal gracchiare dei corvi e di uccelli
funesti..."(3).

Resrò solo 8 anni il monaco, ma lasciò
tracce profondei la chi€sa, edificata nella
borgata Marone e dedicata a San Giaco-
mo, ma anche gli zoccoli per i poveri mon-
tanari, l'introduzione di lelai € corsi di
educazione sanitaria. "Lou Trapita" di-
venne in breve una figrrra mitica, soprat-
turto grazie alla sua forte personaliÈ e ad
alcune guarigioni, vissute come miracolos€.

Anchc il modo piuttosto inprowiso e
misierioso in cui scomparve dall'lndidtto
nell'ottobre 179, contribuì a circondarlo
di un alonedi lcggenda, reslimoniato dal-
la ricca tradizione oral€ (a). Duecento an-
ni sono passati.

Moho è cambiato
Molto è rimasto immutato

L'lndirilto è sede da alcuni anni di una
profonda esperienza di fed€ € di spirituali-
tà. Un monaco cistercense, Padre Charles
Jagge, si è stabilito n€lla borgata Prietto,
nella parte piir bassa dell'abitato, non lon-
tano dal torfente Sangonetto, Sono state
risîrutturate alcune baite cadenti, con un
restauro sobrio €d essenziale. La stalla è

stata trasformara in cappella: ed è eviden-
te il siSnificaio evang€lico.



La Fraternità Monastica del Prielro pra-
tica I'ospitalità, manon si tratta di lurismo
consumistico: Ia regola fondamentale è
quella del silenzio e della preghi€ra. Le
giornate sono scanditedaorari che risp€c-
chiano la antichissima tradizione benedel-
tina:
- Lcvata 5.30

Lodi e adorazione 6.mlfine del silenzio
notiufnol

'Colazione 7.45 [tempo libero in silanziol
- Terza € lavoro 9.00

Sesra e pranzo |2.ooltempo libero in si-
lenziol

- Nona e lavoro 15.00
- Messa e vespro 18.30
. Cena 19.45
- Cornpieta e silenzio 20.45 (')

Si respira una profonda atmosfera dispi-
ritualità. ln che misura I'ambienie della
montagna favorisce ciò? Chiediamo a Pa-
dre Charles conferma dell'idea di un nes'
so profondo f.a monlagna e spiritualirà.

Padrc Charles, che cosa rappresenta per
lei, la montagna?

"Lo montagna mi ha attrato Jín dalla
mia giovineua per Ia sua grandezza e ld sua
be I le zza, a I' oppost o del I' i m p rigio na m e n-
lo della città (\)iveyo a Gineyra).

Mi attiruva un mondo ancora vero, non
inquinato dal['uomo. I montonari, nella lo-
ro rudeua, mísembruvano un lipo di uma-
nità piìt outenlica, dovendosÌ confiontare
con una nalura sovenle o'pfa.

Mi piacera Ia salíîa, all'ario puro della
nolle. Mi senlivo più uomoeaîicchito nel
mio corpo e nel mio spùito. Salirc mi en-
tusiasmava in sè. La fotza e la grandezza
della natun pudficavano le rclozioni d'a-

Com'è nala la sùa vocazione monasiica?
"La mia vocalione monaslíco è nata da

una pofle da queslo amofe pef Ia monla-

gna, nella quale sentiyo pilt vicinoil misîe-

Dall'ahra pode i nonaci honno sempre
scelto i deserti, k Íorcste o la montagno co-
me luogo privilegialo dell'incontîo con
Dio, perchè ancoru sinili a come sono usci-
ti dalla mano di Dio".

Perchè è lato sc€lto il Prietto come se-
de della Fratcrnirà?

"Quando sono renulo qui, il luogo en
ancora inlallo come I'avevonola|o gli uo-

Putttoppo, adesso, con i loro tmttori e
ruspe, Io lratfotmsno ycondo i gusti del-
la cittàl Yogliono dlrcwre qui luuo ciò che
ha Ia lorc vito nel ùondo... e così perdo-
no la ricchezza dello moftlagna.

Sembru che dappedutîo dove I'uomo
melle piede: lerra, mare, spolio, vi po a
I'impronta del suo peccato,,, che ostocolo

La giornata volge al termine,
Il silenzio è rotto dal torrente chc scorre

sul fondovalle e dall'abbaiare del cane
Musetto,

La campana chiama Padre Charles a|'
l'offizio.

Riîorniado "a val", lasciandoci alle
spalle "lou desert'd Couasse".

Bruno Mxnfr€di

(l) oSToRERO GUIDO, COAZZE... OGNUNO
A MODO SUO, EDINFOLIO, TORINO, I980,
pagg.l0l scc.
(2) La sorrolinearu.a è norra (údt.
{]) DE MEULDER CHARLES, LE PASTEUR
SOLITAIRE DES ALPES COSSIENNES, DE
L'IMPRIMERIE SOFFIETTI, TORINO. I794,
pag.35.
(4) DELL'ORTO CIOVANNI, SUI MONTI DI
co\zzE,1983.
(5) Padre Charlcs è rcducc da un dclicaro inrer-
v€n1o chkurgico e gli orari sono arrùalm.nr€ al-
quanro piuelslici. Cìsono inoltre nodifiche nel
coso déll'anno e in occasior€ dcle fesre.
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LE ICSTRE LEGGETDE

Ciovane, medico, da poco laureato, sta-
va percorrendo la mulattiera che collega le
"Preze da Sizi" e Pian Courai.

Sapeva che i suoi avi avevano coltivato
la lerra e sfruttato i pascoli di questa zona
pef sopfawiverc.

Aveva sentilo parlare tantevohe di fati'
ca e miseria, ma a lui erano sempre sem-
brate così lontane e irreali come nelle
favole.

Da bambino era venuto molte volte
quassù con il nonno, che non si stancava
mai d'insegnargli i nomidei luoghi, di rac-
coniargli gli aneddori e le awenture delle
p€rsone della zona tramandati dalla gen-
te, di fargli capire come si viveva una vol-
ta in montagna.

Solamente ora, però, guardando i ripidi
praii dalla "Sizi" si rendeva conto cha ta-
gliare il fieno e trasportarlo a spalle, in
grossi fasci, su nclle baite doveva essere una
bella fatica.

E che dire di chi saliva con la "bas-
ciola" (r)aiagliare I'erba sui ripidi pendii
dei Picchi del P.gliaio, di Ciambròhta, del-
le casscdi Vèi,luoghi (roppo lontani e im-
pervi per portarc gli animali a pascolara?

Era stato il bisnonno poco dopo la pri-
ma guarra mondiale a decidere di trasfe-
rirsi con la propria famiglia al piano,

Veodando tùtto ciò che qui possedeva,
av€va acquistato terreni di poco valore in
ùnazona arida e fortunavolle che scavan-
do un pozzo trovasse acqua in abbondan-
za pcr irfigafe.

La famiglia divenne benestante qÙzìndo,
nel boom dell'espansione industriale, gran
parte di quei terreni fùrono venduti per co-
struirvi delle fabbdche.

Il giovane stava ancora medilando su
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questi fatti, quando gli si parò davanti la
chiara partc del "Roc dou Gias".

Ad altri avrebbe detlo poco o niente quel
pielrone; qualcuno avrebbe p€nsato alle
diffìcoltà di arrampicat4 a.ltri ne avrebbero
calcolaloa vistale misure; forse qlralcuno
non I'avrebbe neanch€ notato; probabil-
hente pochi avrebbero pensato che av€sse
anche un nome.

Nella meflte del grovane ÍÉdico scom-
parvc invecc ogni ahra rimembranza per la-
sciar affiorare le Darole che diceva il nonno
ogni volta chc peivenhs€ro insiene in que-
lo luogo. "Questo è lou "Roc dù Cias"
che si apre lungo quella fendilura alla mez-
zanotte pracisa di S. Ciovanni per lasciar
intravedere il tesoro che nasconde. Ecco s€

osservi bene quelle scanalature che lo at-
travefsano, ti accofgi ahe sono fate sca-
vate da una grossa corda di ferro. Era Ia
corda con cui Sanson€ l'aveva lagato per
lancrloben saldo sulla schienaper traspor-
tarlo fin qui. E se guardi in alto, vedi che
è un po' scavato, cona sc si fosse ammac-
cato in due punîi, e precisamente dove pog-
giava sulla testa e sulla schiena ricurva di
Sansone".

Ed ecco affiorare anche il ricordo della
sua solita domanda di bambino: "Nonno.
ma non è possibile anda.re a prendere quel
lesoro?". Risposta: "Si, si può, ma solo
quando la pielra si apre, a D€zzarotte in
punto del giorno dì S. Giovarmi; però bi-
sogna fare presto, perchè si richiude
subito".

Ricordava anche I'alÌra domanda di ri-
to: "Nonno, ma non c'è mai stato nessu-
no che I'ha fatto?", Ed ecco la consuela
risposta:

"Si, una voìta Giùhpin dl'Angin ha



aspellato che si aprkse, si è infilato den-
tro, ha visto il tesoro, ma non ha fatto in
tempo a raccoglier€ poche ftonete d'oro
che la roccia si è richiusa. Ciùhpir dl'An"
gin è rimasto chiuso È fino a.ll'anno suc-
cessivo, quando, nella notte di S. Giovan-
ni, appena la roccia si è aperta, pieno di
paura, è uscito in tutta fretta, senza preoc-
cuparsi di ponar via il tesoro. Si era tal-
menle spaventalo che i capelli gli erano
venùti bianchi ed inoltre era diventato co-
si magro che quando inaspetlatamente ar-
rivò a casa, i suoi non I'avevano ricono-

La mente del bambino continuava però
a fantasticare; si rifiutava di credere che
fosse una leggenda e quasi si convinceva
ch€ doveva essere tutlo vero, del resto, quel
nom€ così sp€cifico con tanto di paternirà
che il nonno pronunciava in modo convin-
to e convincenle, non poteva essere in-

Giirhpin dl'Angin sarà esislito veramenté
e se era verala sua esistenza, polevaessefe
vcra anche l'€sistenza del tesoro.

Ma il giovane non poreva continuare a
rivivere le esperienze del bambino; ora de-
siderava scoprire i motivi f,er cur ci sono
diverse leggende ch€ parlano di tesori na-
scosti nella stessa zona come a Pian Gou-
rai e nel laghctto dell'Alpe di Ciaveoo;
perchè I'apertura dou Roc dou Cias awie-
ne proprio nella notle di S. Ciovanni (24
giugno) e anche il vero significato della pa-
rola "Cias" il toponimo di quell'enorm€
pietrone. E a mano a mano che prosegui-
va nella sua escursione miriadi di donan-
de e curiosità si affacciavano nella mente,
ma si accorse che gli mancava qualcosa per
potef dare a tutte una risposta esauriente,
Forse avrebbe potuto farlo con I'aiuto del
nonno "Ah se ci fosse ancora' Perchè sen-
za di lui sono inceno e mi è così difficile?"
si domandava.
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Nella sua lunga e solitaria meditazione
il giovane medico si era reso conto che oc-
coffe ancora possedefe la cultura dei mon-
tanari agricoltori per scoprire nel mondo
della natura l'ariima delle cose. E ora chc
ouesta cultura si sla pefdendo, chi trasmel.
tarà alle nuovc generazioni i nomi, le sen-
sazioni, le legg€nde che parmetterebbero
loro di scoprirla? ln fin dei conti lui si sen-
tiva ancora un privilegiato perchè poteva
far tesoro di quel poco cbc di questa cu!
tura sli aveva trasmesso il nonno.- B.nrn T.ssr

(*) bas-ciola= lenzuolo legato con
due cocche ai fianchi e le altre dua
a tracolla, ùsato per deporvi I'erba
tagliata con la falcc messoria e rac-
colta nel pugro nei luogbi ripidi €d
impervi. Ogoi ranto I'erba veniva da-
positata a piccoli mucchi úella zona
e alla firesi raccoglicva tutio nel len-
zuolo c si ponava a casa. ll ca co era
quasi sempfe molto pcsante.

CONSIDENAZIONI SUt
CICTO.ATPINISMO

Si va in Mountain Bike per il piacere che
dà la M.T.B.. Ma è indispensabile amare
le mille anime della montagnaed i suoi in-
finiti paesag8i per poler amare la M.T.B.

L'alpinista romantico e il ciclo-alpinista
hanno in comune la siepe e I'orizzonte in-
finito che{iimmagina oltre; non c'è com-
petizione ma awentura pcr chivuolvivere
il mondo dci monti con quesro spirito. E
I'uomo e non il m€zzo che ammala la mon-
tagna; questa se trattata con rispetto, con
umihà regala a tulti noi qucll'immenso te-
soro che è la natura.

Così io vivo le mie piccolc awenture con
la mia M.T.B., salgo al rifugio Avanzà c
scendo verso il vallone delle Savine; affron-
ro Ia lunga e continua salita che po(a al
monte Malamot e da questa cima scruto il
Cruppo d'Ambin cercando nuovi itinera-
ri; oppure salgo al monte Ciassez o peda-

,2

io lungo la valle di Thuras fino all'omo-
nimo colle. La fatica è enorme, sia nclle
gambechesulle spalle quando la bicicl€tta
si trasforma in uno scomodo zaino pef via
dei senricri ripidi, pietraie ed ostacoli
rocciosi,

L'avventura con la M.T,B, può assere
ancora piir emozionanie se si pensa a chi
è saliio con questo mezzo in cima al Mon-
te Rosa, o è arrivalo a poche c€ntinaia di
metri dalla cima dell'Aconcagna (ml.
6959), al confine tra le Ande arg€nline e
quelle cilene, montagne dove anche un pic-
colo incidente può ess€re fa(ale.

Io non sono un iscritto al CAI ma aúo
la monkgna nel suo insieme e con cslre-
mo rispeîîo raccolgo da questa natura ciò
che merito.

Curlliero Mil€tto
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UN GIARDINO BOTANICO ALPINO
SUL MASSO GASTALDI A PIANEZZA

Talvolta, mentre arrampichiamo, o
sahiamo faticosamente lungo le pietraie
dei nostri monti, vediamo aprirsi innan-
zi a noi i grandi petali candidi della
driade, oppure le piccole corolle azzur-
rissime dell'eritrichio. Sono momenti di
grande gioia, e per un attimo ci fermia,
mo a salutare questi nostri piccoli amici
quasi a ringraziarli della loro presenza.

Le piante delle rocce crescono in un
ambiente bellissimo ma duro, reso dif-
ficile dal vento, dal caldo, dal freddo
e dalla siccità. Perchè la piccola corol-
la dell'androsace possa schiudersi, so-
no necessarie lunghissime radici, un
duro fufo legnoso, foglie ispessite e co-
perte di peli.

Forse l'origine della nostra gioia sta
proprio qui: nelle piante delle rocce noi
vediamo una grande bellezza ed un'in-
lensa energia vitale. Questa sintesi ci af-
fascina perchè sogniamo che la nostra
vita sia, soprattutto, bella, forte e ge-

nefosa,

In Pianezza, tra le case vecchie del
cenlro del paese, esiste un grande masso
erratico: il Masso Castaldi, trascinato
fin qui dal grande ghiacciaio della Valle
di Sùsa.
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Il masso è un sito molto bello, so-
prattutto nelle giornate ventose della
tarda primavera, quando sulla sua som-
mità, il giallo rossastro della roccia si
combina con il verde argenteo delle spi-
ghe del bromo mosse dal vento. Il no-
stro sguardo supera facilmente i tetti
delle case circostanti, spazia sui prati
e sui boschi della circostante pianura
e raggiunge il grande arco delle Alpi,
percorrendolo lentamente, dall'Argen-
tera al (ìran Paradiso.

Nell'autunno del 1990 un piccolo
gruppo di soci del CAI Pianezza, ap-
passionati della flora alpina, ha deciso
di creare sul masso un piccolo giardi-
no botanico. Lo spazio disponibile è

abbondante: il masso misura l6 metri
di larghezza,26 di lunghezza e 14dial-
tezza. Il giardino sarà costhuito in pie-
valenza da flora che dimora tra le rocce
e le pietraie. Le associazioni vegetali in-
trodolte non sostituiscono e non sosti-
tuiranno la copertura erbacea
spontanea presente sul massoj ma siin-
tegreranno armonicamente con essa,

Riguardo all'attuale copertura vege-
tale spontanea sul masso si possono in-
dividuare due zone: la prima, compren-



dente le pareti nord, est e ovest è quasi
priva di vegetazione a causa della for-
te pendcnza delle pareti e della caren-
za di fessure nella roccia, La seconda
zona costitùitadalla sommità del mas-
so e dalla parete sud è invcce molto ric-
ca di vegetaziorie per via delle nume-
rosissim€ fessure di cavita, di ripia e

di aiuole nelle quali si è andato via via
depositando uno strato di terra l€gge-
ra e fertile, che raSgiunge in alcuni pur-
ti anche trenta ceritimetri di spessore,
ll giardino botanico sarà realizzato in
quest'ultima zona.

La vegetazione erbacea è in gran par-
re costituita da l4 specie:6 graminacee
e 8 dicotiledoni, tuttetipiche degli am-

bienti a clima caldo e s€cco. Le Gra-
fiinacee sono: Bromus tectorum, Hor-
deum murinum, Poa bulbosa,
Cynodon dactylon, Setaria viridis,
Bothriochloa ischaemùm. Le Dicoltile-
doni sono: Sedum album, Cymbalaria
muralis, verbasqrm phlomoides, Mu-
scari comosum, Oxalis corniculata, Ne-
peta cataria, Hypericum p€rforatum,
Allium spp.

Altre specie presenti, anche se mol-
to meno frequenti di quelle ora elenca-
te, sono: Asplenium trichomanes,
capsella bursa-pastoris, Chelidonium
majus, Lepidium graminifolium, Li-
num catharticum, Malva neglecta, Oi-
nithogalum umbellatum, Sisymbrium
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officinale, Taraxacum offìcinale.
Le disconiinuità aperte nella cotica

erbosa durante i lavod di ripristino del-
la cappella presente sul masso e la com-
bustione di ceppi, hanno determinato
la diffuEione di specie tipiche dei ter-
.eoi incolti e ricchi di azoto, come Che-
nopodium album, Amaranthus spp,
Artemisia vulSaris.

Oltre alle specie €rbacee, sul masso
crescono corr facitta alche specie ar-
boree come C€ltis australis (bagolaro),
Crataegus monogyna (biancospino) e la
Rosa Canina.

La struttura del giardino compren-
de sulla maggior parte della superficie
(vialetti attorno alla cappella, aree sot-
iostanti il mancorrenteche circonda la
sommita del masso, fessure e canaletti
della parete meridionale) la conserva-
zione dell'associazione vegetale tipica
del masso. ln aree circoscritte (le aiuo-
le sulla sorimità del masso, i ripiani del'
la parete meridionale) saranno create
associazioni vegetali tipiche della mon-
tagna piemontese.

In un'aiuola verra realizzato ùn pa-
scolo alpino ed in una cotica costituita
da Festuca aubra e Festuca ovina ver-
ranno introdotte specie come Achillea,
Erba-rotta, Arnica montana, Aster al-
pinus, Pulsatilla vemalis, Centiana
punctata, I-€ontodon autumnalis, Tri-
folium badium, ecc.

In utl'altra aiuola sarà creata una
brughiera alpina con rododendri, mir-
tilli e ginepro, Nell'ultima aiuola è pre-
visto I'insediamento di specie pioniere,
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come Senecio uniflorus, Ranunculus
glaciali, Androsace Helvetica, Saxifra-
ga aizoid€s, Saxifraga aizoon, Dryas
octoprtala, Salix Herbacea, CetÙn rep-
tans, Thlasfri rotndifolium. Nei ripiani
della parete meridional€ verranno in-
trodotte specie caratteristiche dei prati
e dei boschi dell'orizzonte sub - mon-
tano dela bassa val di Susa, come Cro-
cus purpurens, Scilla bifolia, Ariemone
hepatica, Creranium sanguineum, Cen-
tiana Kochiana, Ruscls aculeatus, ecc.

Alcune fessure e cavita della parete
meridiona.b venanno utilizzate per I'in-
sediamento di specie rupicole, come
campanula elastines, Viola biflora, Eri-
trium na[um, sp€cie diverse deigeneri
Semprevivum e Sedum, ecc.

La messa a dimora sul masso Gastal-
di delle piante alpine è iniziata nel mar-
zo l99l; nei p mi quattro mesi di
attività sono stale introdotte circa ,lO

speci€. Diecispecie al mese sono un po'
poche! La loro presenza, ma io gene-

rale, Ia presenza del "giardino" sul
masso è quasi impercetiibile. Ma non
bisogna preoccuparsi, perchè il ìrostro
giardino ha il carattere dei fiori di cui
è costituito: è s€mplice, schivo e poco
appariscente, ma sotto I'apparente fra-
gilità nasconde una gande forza vila-
le e anno dopo anno siamo certi
diventerà sempre più grande e s€mpre
più bello.

Cr.lo Borsoni



rt crElo
Volare, volare, d€sìderio di sempre e di

molti. Quanti tenrarivi di imiiare gli uccel-
li sono stati fatti dall'uomo, quanta voglia
d'infinito! Sraccarsi da terra anima e cor-
po, tiberarsi nel ci€lo leggiadri, guardan-
do tutto dall'alto. Ed è una liberrà
appagante, un turbiniodi sensazioni da vi-
vereatu per tu con il cielo. Novello lcaro,
eccomi qua a parlarvi un po' della mia
esperienza... lassir.

VOLO LIBERO, PARAPENDIO, PA-
RAPENDISTA, gande volatile, giammai
pennuto, che volteggia el€gant€ nel cielo.
Appassionato di montagna da sempre,
escursionista sciatore alpinista, ho scoper-
!o il volo durante una vacanza in Val d'Ao-
sta, alcuni anni fa. Incuriosito, all'epoca,
più che dal come, dal dove si fosse lancia-
to I'impavido che avevovisto atterraÌedol,
cemente nel pralo davantia me, decisi che
dovevo saperne di piir. Saputone di piir, si
fece strada in me il desiderio di provar€.
Devo dÍe a questo punto che non fui...
moho incoraggiatoin famiglia, anzi, qual-
cuna mi comunicò I'intenzionedi frequen-
tare un corso di... balestra. Ahimè!!!

Cominciai con I'andare a vedere questi
parapendisti librarsi nel cielo, volteggiare
lassù e scendere dolcemente, invidiandoli,
e sempfc piir deciso a renlare.

Ne parlai con un amico, anche Iui inte-
ressato e decidemmo: ci sarernrno iscritti
ad un corso teorico pratico appena possi-
bile. Detto fatto. Ed ora eccomi qui, con
circa l?0voli cffeituaai, una discreta espe-
rienza, una passione conlinua sempre piir
forle, che mi da grandi soddisfazioni. Pas-
so a dare alcune brevi notizie per quanli ne
voless€ro sapere di più su questo spon. Su-
perfluo dirvi che è meraviglioso! Iniziate

a volare aecnicamenle ben preparati. ll cor-
so leorico consiste nell'apprendere nozio-
ni di aerodinamica, metereologia, correnti
ascensionali, nubi e vento, scelta del ma-
teriale, dove e quando volare, I'acquislo
d€lla vela o parapendio.

llcorso prarico inizia su picroli pendir,
imparando a dispiegare la vela, a control-
lare rutte le fasi di decollo e aiterraggio im,
parate in teoria, provare con brevi corse a
gonfiare la vela per passare poi, man ma-
no che si acquista una certa padronanza
delle azioni ... alte al volo, a lanciarsi da
ben piu in alto. ladurata delcorso è di cir-
ca 2 mesi, il coslo si aggira inaorno alle L.
350.000. Il coslo medio di una vela è al-
lualmenle di circa L. 3.000.000.

DATI TECNICI: La vela del parapeD-
dio è costituita da due superfici di tessuto
parallelo lrattenut€da un cerlo numero di
membrane veficali, La superficie superiore
è detta esrradosso quella inferiore intradoe
so. A quesl'uhimasono attaccati i cavi che
sorreggono il pilora. La vela è poi divisa
in casso nì e ogn i cassone è lormaloda due
o piir infracassoni distinti dal precedenre
mediante membrane verticali, Quesie mem-
brane vericali presenEno tre grossi fori
ch€ permettono un passaggio d'ariatracas-
sone e cassone per lutta la lunghezza della
vela, Se durante il volo qualche cassone si
dovesse chiudere insieme alle bocche (che
sono la parl€ frontal€ della vela detto an-
che "bordo d'attacco") questi fori inteF
cassoni rigonfiano quella parte della vela,

CAVI: cordini cucili all'intradosso del
la vela e uniti alle bretelle mediante dei pic-
coli moschcrtoni chiusi tramile unaghiera.
Lo sforzo di sostegno del pilota è sostenu-
to da cavelli anleriori per il 70q0 del peso
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totale, mcntre il restante 30q0 è soslenuto
dai post€rioí. Altri due cavi di materiale
e coloÌe diversi dai cavi portanti sono i
FRENI, chc tirati tramite delle maniglie
sollecitano il bordo di uscita e fanno va-
riare la velocità de a vela.

BRETELLE: Sono quattro, due an(erio-
ri e due postcriori e sono ùnite all'imbra-
go tramite i moschettoni di cui sopra detti
anche maillons rapides. Carico di resislen-
za: 200 Kg pcr ogn na delle anteriori, 100
Kg per ognuna della posteriori.

IMBRAGO: a scggiolino o del tipo per
paracadutismoj con tre punti di chiusura:
pettoral€ e dua cosciali.

Il peso complessivo dello zainolvela è di
circa 6 Kg.

ACCESSoRI: indispensabili casco, pa-
racadute d'energenza, calzature a collo al-
to con suola anÌisdfùcciolo, gùanti, giacca

VELA: sciegliere quast'ultima t€nendo
conto del proprio p€so e caratleristiche fi-
siche e l'uso che s'int€nde fame (voli di
durata, voli d'alta montagna, ecc.).

PER VOLARE!!!!!... è bene ricordare
sempre che la fretta è una pcssima amica.
Prima di un d€collo, controllare tutto il
fnaleriale, ripassare... la tcoria. Una di-
menticarìza, oltre che compromettere la
riùscita del volo può anche dvelarsi fatale
per il pilota. Valulare adeguatamente le
condizioni metereologiche prima di intra-



prendere un volo. Scegliere un buon decol-
lo. O(imale ú prato in laggara pendenza
più o meno grande dove pot€r stendere la
vela, scguito da una discesa ove correre ve,
locemente c pardrc, quindi un terreno pos-
sibilment€ privo di pietre o arbusti. Iniziare
Iacorsaconvento frontale, non eccessiva-
mente forte, compreso nei 45o.

ATTERRACGIO: ahra fase importan-
!e! va sempre scelto pfina di partife, e stu-
diato a sufficienza da perdonara qualche
efrore del pilota, Non deve pr€sentare osta-
coli pericolosi quali fili della lùc€, alberi
d'ako fusto, sterpaglie, ...cas€! Il campo
di atterraggio deve essere dotato di mani-
ca a vento, utile al pilota per capire la di-
rezion€ dcl vento mentre si avvicina al
rerreno, Un buon alterraggio awiene con
renlo frontalc. Con il vento allespalle pla-
nereste ad ùna velocità non proprio.,. da
crociera'

Non restache provare; non dimenticate
che... lassù qualcuno vi ama, ma che voi
dovele anarvi molto quaggiir!!l Una sim-

patica amica mi ha inviato tempo fa, una
poesiola... eccovela.

Ctaro parapendista apprendista, sono
Messer Corvo, c abito qui li ho visto I'al-
tro dì sulla mia rotta, incredulo ho fatto
una viraE...

Deh ! ! ! usurpatore di termiche, goffo ga-
gljoffo ombrellato; hai duc piedi e non hai
ali... che CORVO vicni a fare quassir?
Messere chiamò a raccolta il parentado.
Madama aquila s'è oltremodo indignata?
Dopo un consulto/combutta ha deciso: fa-
rà una picchiata ad ali spicgatc. In assetto
di Suerra, la baronessa rossa parte all'at-
tacco Tarataratara ...ZAC ZAC... missio-
ne compiuta.

L'intruso artificial alato sta pr€cipitan-
do giil... giir... a vite... tira la cordicella,
tira la cordicella...

Sgnek.., patasgnak... buca di tre metri
per sei in un campo di papaveri.

FTNE DI UN PARAPENDISTA CHE
DIVENTERA' SPELEOLOCO.

Frencesco Mrftellr

DA SESTilIRI A BARDoilKCIilA tt SCt U mtDo?
Riferiamo alcune notizie sulle prospettive riguardanti

Io sci di fondo in AIta Valle di Susa

"Lo sci di fondo sta ottenendo ìrn not€-
vol€ incrcmcnto sia in campo agonistico
che in quello luristico.

Mentre in mohe zone del nostro pacse

si sono rcalizzate strutture per il fondo di
alto livello che hanno poruta a un no!e-
vole incrcm€nto del turismo invemale. nel-
la nostra Vall€ si è riftasii fermi alla
discesa, con tutte le sue implicanze di mezzi
di risalita, piste, scarhirà di nei!, ecc. men-

tre le piste di fondo, facili da innevare an-
che con sistemi di innevamento artificiale,
possono coslituire un'alt€rnativa alla disce-
sa in periodi di scarso innevamento c una
nuova oppo(unità nci periodi di normale
innevamento.

lnollre, se si considera dctta disciplina
è elemento educativo sia fisico che horale

- sopraitutlo per i giovani - che consab-
te di vivere la montagna in modo rilassan-
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!e (e non in maniera frenetica come succe-
de per lo sci da discesa) e che è un modo
sano per Sodere la monlagna con un con-
tatlo più diretto con la natura, si eviden-
ziano gli elementi che concorrono in senso
posirivo a una sua diffusione, in modo paF
licolar€ Ira i giovani e gli stud€nli di ogni
ordine e grado.

Perun lancio dello sci di fondo nella no-
rra valle con la duplic€ finalità di €onsen-
rirne la pralica fra i giovanì dei nostri
comuni edi portare una nuova corrente tu-
ristica nelle nostre stazioni di sporl inver-
nali, è nec€ssario quel minimo di
atrezzature (che, con I'inlervento dei pri-
vaÌi, non comporlcr€bbe p€r l'enl€ pubbli-
co ùna spesa eccezionale) da fendere
atrraente algrande pubblico amante della
monlagna l'avere a disposizione un'aker-
naliva allo sci di discesa.

Le piste di fondo oltre al tracciato rec-
nico devono esseredorate dilocalidi risto-
ro, spogliatoi, locali deposito sci ecc. Le
pisle come sopra detto possono essere ge-
stite da privati mediante convenzione con
gli Enti locali: questi uhimi dovranno ga-
rantire la disponibilità delle piste, con re-
,ative allrezzature, per I'at!ivi!à riservala
ai giovani e alle scuole.

Per la localizzazione delle piste artrezzate
sono sÎalì interpellati icomuni facenii pane
di quesra comunirà. Hanno dalo la loro di-
sponibilità i seguenti comuni:

SAUZE DI CESANA
Da tempo funziona una pi$a di fondo

per un an€llo di 7 chilometrì il quale è man-
lenuto funzjonanre dagli alpini deua Biri-
gala Alpina Taurinense con sede a
Bousson. Manca lotalmente di slrutture
complementari. (r)

OULX
Esisle una pista di fondo coD alcune

sl rutlufe complementari realizzale con deì
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precari, La pista, che consisle in un bel
lracciato che arriva in Valle Slretta, richie,
de alcune opere di manutenzione fra le qua-
li un passaggio sulla Dora. ll Comune ha
già prèdisposto una progetto. (:)

SAUZE D'OULX
Ha dichiarato la disponibilità del terre,

no in loalità Pin Cour. Al presenre in deî-
to comune non esislono pisîe di fondo,

BARDONECCHIA
Ha assicurato Ia disponibililà del lerre-

no. Nella localira esiste già una pistadi fon-
do non attrezzata.

CHIOMONTE
Esiste una pisla di fondo in località Frais

della lunghezza di km 2, altitudine m 1500.
Manca di attrezzature,

SESTR/ERE
È prevista nel P.R.C. una pista di fon

do in località Monte Rotta, destinata a so,
stiruire I'attuale an€llo in località Principi
di Piemonle.

Il progetto, comprendente lulte le attrez,
zature ausiliarie, è già srato inoltrato alla
Regione Piemonte per accedere ai relativi
linanziamenti. (r)

CESANA TORINESE
Esiste unapista, con partenza dalla fra,

zione Bousson e collegamento con Sauze
diCesana, attualmente gestita dalla Brigara
Alpina Taurinense. Il comune è disponibile
per úigliorare il tracciato sopraindicato,
conducendo in uso i lerreni di proprietà in,
ter€ssati (2 km).

II Comune intende promuovere la crea,
zion€ di un nuovo tracciato che colleghi le
frazioni Fenih, Mollières, il capoluogo e
si ricongiunga con la pista già esistente in
frazione Bousson (9 km). Anche in questo
caso il Comune è disposto a concedere in
uso i lerreni di sua proprietà. (r)



In qucsro progetto di sviluppo dcllo sci
di fondo venaono inaeressaÌa l€ duc Comu-
nilà Monranc, sia a livello giovanile (gli ru-
denli in parricolare) chc amaloriale
attravarso 8li Sci Club di valle.

Per quanto riguarda il costo dell'opera-
zione dovranno intervenire sia il rèllóre
pubblico chc quello privato: il primo per
la partc proSettazionc recnica dclla pisla;
costo degli istruttori per le lczioni agli al-
lievi dallc scuole di ogni ordinc e Srado; alla
propaganda. Ai privati il compiro di reali-
zare le srrurture quali spogliatoio, posti di
ristoro, deposito sci e manuÌenzione della
pista e quanto ahro necessario per il com-
pletamcnto della organizzazione dalla
slrultura.

L'assesson allo sport
Comunilà Morlsnr Ahr Vel Susa

Giovrnri Sich€ri

Note (dl E.C.)
(L) Da essa è possibile colle8arrì con Ia valle
Argcnrlr. ral.ndo sùllato derro (sin. orogra
lica) dcl torrcnre Ripa. Pcricolo di valanshc nel
primissino rrato; si aprono poi possibilità di
pistedilondo p.r d.cin€ di chilorndri, nell'am,
pl;simo piano fino d ponte dopo l€ sransc Ar-
genricra e vol€ndo ancora su p€l Ia carre abile
che m.na alla Bcrgeria del Oran Miol.

Previ accordi si può rovar. ap.no il rifugcuo
all'Alpc Plamr (!. clenco rifugiin altro artico-
lo della Riviía).
(:) La pisú, a(rav65ando i comuni di Ecau-
lard c Bardonecchia e proseguendo oltre ilcon
finc fmnc.s!, si sviluppercbb. p.r circa 22
chilonelri con un dislivello complessivo ai 700
metri. Ad cssa sicoll€gh€rcbbe lapira di BaF
donecchia; arrrav.rso il Collc d.lla Scala sipos-
sono ra8siuns€re lc piue di Ncvach..
(,) Anch. 9tri.rc potrcbbc coll.8arsi con la
ValL tutcnr.ra da Cran8e Sis6 pcr B.ssc Bas,
Brusad. h M.rlc, Brusà dcl Planevitando per
di piu il risch'o di valangh. dcl ratro ini2iale.
Ma la n.vc vi si rcioslic in frcrra...

Ri€ordiamo che a Seslricre sisono tcÍuricam-
pionari mondiali di sci nordico. con pkre di 30
! 50 km. Chisrà dove prsravano (Chisoneno?).

(r) N€i prcssi.sistono già lc magnifichc pisrc di
Clavièr. e Mongin.vro, unico punro (arsi€m€
al Monccnisio) dov. il fondisraè sicuro di tro.
var neve semprc (€ alccnlro Fondo diclavière
pùò nolcgsiare o corhpcrarc I'allrczarura). Da
Bousson sono anch? rassiunqibili la vallc di
Thurcs, Ia capanna Maurino e iMonri d.lla Lu-
na, €ol Bouson c di.tro ad esso il vallone d.lla

Sarcbb. inrercssarrc sc la pislaverso Motliè-
rcs ! F.nils porssc coll.Barsia quclla diOuh...
Si dovrcbbe pasrarc fra la sraralc 24 . la Dora
fino albivio p.r D€s.rtes; qur vi€ne iltra oprù
brurro, occor€ crearc cx novo qualche chrlo-
mcrri di pista a monte d.lla ralale (con i suoi
carlìvìodori) lin v€rso S. Francesco dovc siri.
[avers.rcbb.la Dora conrinùando nci pr6si del
lorrcntc finoad Ouh. Da Bcss€ Bas allcCran-
8. Valle Strelta vìcnc una phta diuna cinquan.
lina di chilondri, allunSabilc.
Esirerebbe in lal modo la possibilirà dì orga-
nizzarc sare di gran londo sulla diredva S€srric,
re Bardonecchia Ncvachc rìpo MarcialonSa, e
su p€rcorso inte.naionalc. Ma occore anche

N.l fraíempo si sono proposte alrrc pir€, ad
cscmpio Piin G.llssr ncl comune di Gravc.e.

Forse ifrancesicurcranno meSlio la pisra in.
lorno al hSo d.l Mo[c. do, con diama2ioni
vcrto Piccolo Monccnhio c vallone dclle Savi-
ne. In ahro arricolo delìa rivhra fra sliindiriz-
zi dci rilugi c dei punti di apposgio abbiaho
indicaro Cimaz (Bar della Dosara) aua Cran
Scala che a vohe ha ilcoraggio di aprire d'in-
verno il suo lo.ale ai úiscri fodhti che vorlio-
no darli dellc aric - n.l senso che al Moncc.
nisio diaria m rira parecchia -. Mi hanro d.t-
to ch. subito aì di h d€l collc del Moncenisìo
èaperod'inlrrno ilbar d€lle Ramasse, pr.sro
gli impianti dj ri!alita.

ll conunc di Monc.nisio intenderebbc bat-
tcrc una pista dj fondo dal bso dcll'Arpone (ro-
pra Bar Cenisio) vcrso lago S. Gorsio (o de
Rote.cl), rio di Ciasel, comba CÉvcco.ur nno
ai pressidelforcVarircllodovcsiunirebbcal-
la pistache gira intorno allato dd Monenisio.

In quest€ noi€ abbiamo rralasciato lc poss!
bilita increrriallÀ Batra Vall.; rosari nc par-
l.r.mó l',nnó.r.((inn

En€a Crrrùccio
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MOUNTAIN BIKE: QUALE FUTURO?

La Mountain Bike è oramai divenrara a
rurli glieffetri una disciplina di monlagna
e comc tale ha moltissimi praricanri a livcllo
amatoriale, molti a livello sponivo cd ora
comincia anche ad aver€ i suoi campioni
agonisÌici.

Ci sono dunque i ciclo-amatori, i ciclo,
alpinisti, i ciclo-discesisti: ognuno può lro-
vare il modo per esprimeres€ siesso in scl-
la alla bicicletu, divetendosi e muovendosi
comc piil gli piace c nei poti che più sod-
disfano il proprio desiderio di svago, riceF
ca od avvenlura. Poco importasc si è saliti
in cima al Malamot oppure se si è farro il
giro del Lago del Moncenisio, se a finc
giomata si sono apprezzate le magichc sen-
sazioni che regala ilmuoversi ìn montagna
con la biciclctta.

L'impatto della Mountain Bike con
I'ambiente aipioo e con i frcquentatori abi-
luali è senz'alúo notevole e si acccntua
moltissimo in quei pofi già di per sè fre-
qucnladssimi. Basti p€nsarc a quello che
a€cade nella stagione esriva nella b€llissi-
ma Valle Stretta quando diventa una sor-
ta di girone dantesco con moltissim€
persone che camminano senza alcun rispe!
to della natura e dci boschi, con una fiu-
mana di automobili e fuorisrrada chc
scorazzanoad ogni velocità alzando le nu-
vole di polvere e fumo chc si deposirano
su8li improvvisati ma panragualici ban-
chelli allesrhi sùl tlordo della strada. ln
qu.sro conteslo già di f,er sè dcgradeto si
sono inseriti ultimahente Bli appassionati
di Mountain Bike. anch€ essi non aulli dci
maestri di civiltà, che í sono visti obbli-
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gaÌi a convivere con questo saalo di fatto;
a ciclare con continue gimcanc pcrevitarc
macchinc apedoni e da.ndo cosl un'imma-
ginc d€lla bicicletta come mezzo di distur-
bo e non ccto come un mezzo per scoprir€
la natura e diverirsi.

Esisledunque la neccssirà in posti come
questo (ma si possono elencarc allri escm-
pi come la Valle Argenrera oppure i Mon-
ti della Luna) di gestire il lenomeno dclla
bicicletla da montagna.

L'esempio vicne ancora una voha dal-
I'cstero, parlo di Srad Unili oppurc di
Francia o ancora di Svizzera; in lutti que,
ri paesi il fflomeno vicîe gestilo cdècon,
siderato alla siregua di una qualsiasi alrra
attività lcgata al rurismo. Sono stati alle-
sliti e rracciati dei p€rcorsi p€r Moùntain
Bike dove chi è appassionato di qucsra at-
tività può divertirsi in un ambienrc il piùr
possibile integro, ma soprattullo amico,

D'altra parte non è possibila non affron-
tare qucsto problema e far finta che non
€sista, anch€perchè sta assumendo dellc di-
mensioni di vero e proprio fcnomeno di
massa, e solo con una ocllata Setione di
esso, che vuol dire non solo facili divieti
o sanzioni, ma dare la possibilirà di !vol-
gcre nel migliorc dei modi qu€sta arrivirà.

Una pista ciclabile tracciat: apposira-
menle pcr le Mountain Bike che risalc la
Val Ar8cnrera avrebbe un effcrro dirom-
pcnÌe ed atrierebbe moltissime personc, da
un lalo per la ballezza dcl luogo e dall'al-
tro per il piacere di muoversi in questi luo-
ghi con Ia bicicleua scnza rimore di
incapparc nelle macchinc o n€lle moto. Io



penso inolre che un'opera del genere

avr€bbe anche un risultato istruttivo nei
confronti della genle: gii insegnerebbe ad
amafe veramcnte i poli che si trovano a
fraquentare dando inoltre ad ognùno la
possibilità di scoprirne in silenao gli angolo
più reconditi. Investimenti di questo gcne-

re debbono essere fatti in qùanto solo au-
mentando la civihà dclle persone che
irequentano le valli alpine si può pensare

di argiMre I'imbarbarimento e lo sfrulla-
mcnto a tappeto a cui sempre più spesso

assistiamo.

Si parla moho in ogni carnpo di qìialità
che sembraessere il finea cui tutti dobbia-
mo puntarenegli anni 90 e qucsto deve es-

sere valido anchc per noi e perseguito da
chi pianifica e gcstisce Ia evoluzione della
vìta sulle nQslre montagne; lutto può trar-
re spunto, pcrchè no, dalla bicicletta da
montagna che in così poco tempo ha por-
Îalo molta Eente a conlallo @n le nostre
montagne e che dr strada nc farà ancora
molta e speriamo questa voha senza vin-
coli o problemi.

Gio.gio Schmilz
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MARONS E RAMASSES

L'antica Sùada Reale, simbolo della
cooperazione Savoiardo-Piemontese, ha un
significato storico, culturalc c naluralisti-
co chcsi puòguslare appimo propriocom-
piendo il tragitto che si snoda da Novalesa
a Ferrera Cenisio a Lanslebourg. Qu€sta
via di passaggio è slata rec€ntemente og'
gerro di inrerventi manutentivi nel quadro
di canrieri dr lavoro orSanizzati dalla Co'
munilà Monrana BassavalSusae Val Ce'
nischia e così, con I'impegno di espe(i
ìocalie giovani provenienti da varie nazio-
ni, ha riprcso lustro un itinerario che uni-
sce i duc versanti alpini e che andrebbc
rigorosarnenle rispeltalo e vidato ai mez-
zi mororizzati. Dall'epoca carolingia sino
alla corrudonc della carrozzabile volula
da Napoleofte agli inizi del l8m (e cio€ I'al-
luale strada stalale ancora oggi p€rcorsa)
a parte alclmi miglioramen(i organizzali-
vi, la vita lungo la strada del valico del
Moncenisio rimase pressocchè invariata.

ll villaSgio di Ferrera cenisio costituiva
una rappa fondamentale nell'itiDerario dei
viaggiarori. Scmbra ch€ vi foss€ro ben
quattro alberghi e, nel 1700, circa cento
abitanri fra i quali rulli gli uonini validi
si dedicavano all'arlività di guide e porta-
tori cd €rano dctti marons. I muli risulta-
vano in proporzione di uno ogni qua(ro
abiranri.

I viaggiarori che provenivano da Tori-
no risalendo la Valle diSusa quando giun-
geleno in questa città sup€ravano la Dora
e risalivano la Vall€ dclla Cenilchia passan-

do nelt€rritorio divenaus e Novalesa, Da
qui una mulartiera ripidissima e dagli ar-
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diti tornanti, con un'ora e m€zza di mar-
cia, porlava a Ferrera da cui si proseguiva
pcr la piana di San Nicolao, la Crand
Croix, I'Ospizio delMonccnisio, il lago,la
Posta ed infiÍe la disccsa verso Lan-
slebourg.

Sembra che n€l 1440 Margherita di Sa-
voiadirctla con il suo seguiro a Cinevra ab-
bia allogaiato in Fcrrera all'albcrgo dcl
Montone e siccome i cavalli crano molti fu-
rono sistemati delle slalle dell'Alb€rgo di
Sanl'Anlonio € dell'Angelo. Qualche an-
no dopo, Jolanda di Savoia pcrnouò alla
Croix Blanche. I maroDs esercitavano il lo-
ro mcstiere durissimo soppolando fr,eddo
e disagie meritandosi I'appeuativo di "cha-
mo humain". Caricavano ibagagli dci
viaggiarori sui muli, 9u cavallida tiro e du-
rante la bella stagionc p$sino suoi buoi che
guidavano poi lùngo i scntieri dclle
montaSne.

Le pcrsone più ricchesi facevano porta-
rc su sedie di legno, senza Bamba c sorrct-
te da due lunghe sbarre che i ponatori
infilavano in cinghic di cuoio chc avevano
indosso. Dopo FaÍerae supcrato il Collc,
nei lunghi mcsi d'innevamcnb, la disccsa
verso Lanslebourg veniva cffettuata su dit-
le parlicolari dctte "ramasses" che scivo-
lavano a gran velocità guidatedai marons
a mezzo di ramponi.

In inverno il passagglo cra sovente so-
speso causa Ia ifoppa nevc, I governanti,
5e non riuscirono mai a stroncare il con-
trabbando di sale, tabacco c manufatti di
cotone, usarono un gran rigore conlro i bri-
ganti che cercavan di depredare i viandan-



li della zona.
In(anto, già nel 1200, furono concessi

immunità e privilegi agli uomini d€i paesi

montani della zona ch€ s'impegnavano in
operazioni di soccorso! recupero ferili e

morti ed a segnalare con pali la via quan-
do la neve la ricopriva.

Ma il percorso della Strada Reale non è

da raccontare, è da vivere.
Lungo esso si ritrovano i ricordi della

foria, e le cappelle volule dalla fede degli
antenati; camosci, aquilc € tanii animali
selvaiici sono incontri noo difficili, cosi co-
me Ie fresche fonrane ed i laghi.

Cli abitari paiono ben inseriti nell'am'

biente montano, ancora fortemenle caral-
terizzati dall€ attività agro-silvo paslorali.

Alla sera il sole va ad accarezzare le ne-
vi eterne ed i ghiacciai delle cime piu ahe.
Ecco I'aria pulila dal venlo impetuogo, le

cascale canrerine, i campanacci del bestia'
me, i lariceti invasi dalla nebbia improvvi-
54.

Per chi vorrà awenturarsi sul cammino
di marons e ramasses con educazione e ri-
spello saran molte e suggestive le voci del-
la monaagna,

M{rro Crrena
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ALPIXISilC GICYAXTLE

L'alpinismo giovanile si potrebbe defì
nire un'attivilà sporriva svoltada giovani,
ragazzi o adolescenti che siano, che ha co-
me prerogaliva primaria la pr€senza ap-
punlo di persone non ancora "in età
adúlta" che insieme si muovono nell'am-
biente monhno, con la presenza di elemen-
ti che possono essere di appoggio e guida,
come accompagnatori o "esp€rti". Fors€
sarebbe più corr€tto parlare diescursioni-
smo giovanile, nel senso che I'approccio
graduale a quesra disciplina sportiva deve
quasi necessariamente awenire altraverso
deì passaggi graduali o comunque progres-
sivi, e mi par€ che I'escursionjsmo abbia
appunlo quesÎe caralleristiche. Forse tan-
ti genilori che accompagnano ì loro figli
(anche i miei, con i quali mì sono avvici-
nato alla monÌagna intorno ai 6 anni) in
monragna svolgono qu6la a(ività, cercan
do di timolare nei ragazzi I'inÌeresse e la
curiosiràL per l'ambiente che licirconda, per
i porenziali pericoliche si possono correre
(la pioggia, il t€mporale, la frana, la peF
dha dell'orienramento, la nebbìa, €cc.) al-
la ricerca o alla riscoperra di quei valori e

di qu€gli aspetri che servano ad apprezza-
re la vila e la natura nelle sue mille mani,
festazioni. La differerza rispello ad un
progerro dialpinismo giovanile, cr€do stia
nella pres€nza di un gruppo, di un insieme
di giovani, noD piu di una individualità, i
quali fanno esperienza comune di vita. Il
pernofare a un rifugio con la confusion€
inevilabile che qùesÌo produce, le lamen-
tele dei compagni di camerara o del gesto-
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re. I'emozione di una levataccia mattulina
in pr€visionedi ùnagita, preducono in un
gruppo delle sensazioni comuni, degli sta-
ti d'animo che rimarranno incancellabili
nella memoria dei più. Un bambino che ho
conosciuto ricordava cone unravvellùra
srraordinaria il suo essere arrivato (insie-
me con altri co€tanei € il loro accompagna-
tore) al bivacco Blais: al di là dello
scontato, c'era la scoperta di cosa sia un
bivacco, come sia faÌto, a cosa s€rva: non
era solo I'aver raggiunto la meta ch€ ci si
proponeva, fna la congpevol€zza di aver
vissuto insi€me con ahri quell'esperienza.

Alpinismo giovanile quindi come attivi-
!à che sappia far risvegliare nei giovani la
curiosità, la fanrasia, I'avventura, il desi'
derio di conoscerenuovi orizzonti: unacu-
riosità che ha bisogno di ess€re stimolata
e ancheguidata in qualche modo, orienta-
ta verso un risp€tlo del gruppo e della mon-
tagna che si pralica, che la presenza

discrera e forte di qualcuno più "grande"
può suggerire. Ecco perchè credo sia im-
portante (e lo dicono le esperienze di quei
CAI che hanno Sruppigiovanjli, nali dal'
la parrocchia o da altri gruppi giovanili) Ia
formazione non solo digruppidi alpinismo
giovanile ma di animatori per quesla atti-
vità: un bravo animalore avrà la capacità
di risvegliare nei ragazzj che accompagna,
Rispeno per la natura falto disaper ascol-
lare (e .iconoscere) gli animali nei loro am-
bienre, di saper valutare i pericoli piu
presenli in certe situazioni. Forse moltira
gazzi non ripeteranno da erandi quelle



espcricnze, ma ceno chiavra trovalo delle
guide capaci sarà più stimolao a progre-
dir€ su quella strada, aporsi verancnte di
fronta all'alpinismo "adul@".

Qucalo dice qùanto sia importante aver
collcgamenti con il mondo della scuola,
cioè con uno dei s€rbatoi di giovani più ric-
co e vrricgato, e comc il CAI (che ha rra
i suoi scopi la pronoziona dalla pratica in
montagna) debba necessariamante fùsi ca-
rico di questi problemi. Ci muoviamo an-
cora poco e male, pcrchè scmbrache i veri
"alpinisti" nascano in ctà adulta, e in mo-
do inspieBabile. Forse è il momanto di ini-
ziarc a crcarc dei successori a qucsto regno
ideale d€i sogni che è la nosrra esperienza
in montagna...

ln tala ottica ritengo chc I'lnlerseziona,
Ie dcbba proporrc ùna gta giovanilccomu,

ne alle sue sinSolc sezioni, pena Ia morte
dcll'alpinisno coma pratiaa delle sezioni
stcsse. Lc nostre sazioni sono per lo piú
vuote di ragazi e giovani pcrchè non ab-
biamo sapúo ancora organizzare qualco-
sa pe. loro, p€rchè ci vcdiamo sempre in
nreno: se a rcggcr€ lo stcndardo della pra-
tica in montagna sono solo adulti è s€gno
di una s€zione "agonizzante", che non ha
futuro, o la cui csitcnza si gioca su cl€mcn-
ri puramenre forluiti. La prova di qrresla
Situazione si può avarc appunto orgaDiz-
zando una gita dcll'lnl.rs€zional€ solo p€r
i giovani, senza starc a discutcra per molte
sarc su fcsponsabifita, capi gila o alrfo.
Magari ci vcngano ancha i gcnhori, ma i
protagonisai siano i ragazzi: la gita deve cs-
scrc par loro un'@casionc p€rconoscersi,

Mr.stmlltÙo Prolelto
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